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3R E D A Z I O N A L E

L’ultimo numero di quest’anno si presenta ricco di 
articoli piuttosto interessanti.
Inizia l’Onorando che, a fine mandato, traccia un 
bilancio del triennio già passato parlando della pro-
pria esperienza personale alla guida della Contrada. 
La Commissione Elettorale è già insediata e lavora 
alacremente al rinnovamento del Seggio; credo che 
nessuno si scandalizzerà se auspichiamo di cuore che 
il saluto di Nicoletta sia solo un arrivederci a presto.
Stefano Berrettini è arrivato a fine mandato e lascia il 
testimone a un nuovo condottiero. Il popolo dell’Istrice 
non lo ringrazierà mai abbastanza: la sua serietà e 
disponibilità, la sua passione lo rendono indiscusso 
protagonista degli ultimi dieci anni. Se è vero che la 
fortuna non è stata tutta dalla sua parte, ha saputo 
con maestria impedire all’avversaria una pronosticata, 
e per la verità non solo una, vittoria.
Nuovo di zecca è quindi il Capitano, Carlo Brocci; già 
noto goliardo nonché ala sinistra del Leone con il vizio 
del goal, oggi valente e apprezzato medico, opportu-
namente intervistato, ci racconta emozioni e speranze 
di questa bella avventura che si appresta a vivere; 
all’esordiente Carlo la Redazione di questo giornalino 
augura di riuscire a realizzare del tutto i propri pro-
grammi, certi che il suo impegno non verrà mai meno 
e che il tempo per organizzarli al meglio, purtroppo, 
sarà alquanto lungo.
Il Palio d’agosto ha visto trionfare la Contrada 
Capitana dell’Onda a discapito di agguerrite con-
sorelle tra le quali spiccava sicuramente anche la 
nostra avversaria; quest’ultima ha tuttavia peggiorato 
il piazzamento d’onore conseguito a luglio; comun-
que, poiché per bocca del loro sagace condottiero, 
i lupaioli si sentono “vincitori morali” di entrambe le 
carriere, anche noi della redazione, coerenti con il 
clima di distensione instaurato di recente tra i due 
popoli, auguriamo a tutti loro altri trent’anni di queste 
belle soddisfazioni… e poi, a onor del vero, la cuffia li 
si addice molto bene.
“il Palio di settembre, co’ Aceto e Mirabella, l’ha vinto 
la più bella, la più bella della città!” così cantavamo 
dopo la vittoria del 1972 e quindi la rubrica curata da 
Sandro, dedicata ai cavalli che hanno fatto la storia 
del Palio, prosegue proprio con Mirabella, l’indimen-
ticabile cavallina che ci regalò, condotta da Aceto, 
quella bellissima e straordinaria soddisfazione.
Omero ha chiuso bottega! ahimè, è vero, dopo più di 
cinquant’anni di onorata attività ha chiuso i battenti 
un’altra bottega storica del nostro rione, una di quelle 
che, al pari di altre, hanno accompagnato tutti noi nati 
e cresciuti in queste strade e arrivati, diciamolo pure, 
all’età matura. L’Aculeo intende quindi, affidandosi 
alla penna di Simone, salutare simpaticamente Omero 

Tavarnesi, barbiere storico di Camollia, persona affabi-
le e discreta che ha sempre avuto per tutti noi, bona-
riamente e con grande educazione, un saluto cordiale, 
una parola adeguata o una battuta di spirito. 
Nei giorni della Festa Titolare si sono succedute, in 
stretta sequenza, tre belle serate durante le quali la 
nostra Contrada ha potuto dimostrare alla cittadinan-
za tutta quanto sia profondo e convinto l’amore degli 
istriciaioli verso il patrimonio culturale che, al pari delle 
altre consorelle, viene opportunamente custodito, 
migliorato e reso fruibile a tutti coloro che ne vogliono 
prendere conoscenza ed averne consapevolezza.  
All’interno di queste belle serate ci preme sottolineare 
quella dedicata alla donazione effettuata da alcuni 
contradaioli “DOCG” che consta in una bellissima 
collezione di maioliche senesi che va a completare 
la raccolta già esistente; il nostro Priore provvede 
a raccontarci di cosa si tratta descrivendo il dono e 
ringraziando a nome di tutti noi Sandro, Alessandro, 
Mauro e Paolo. 
Delle altre due serate, quella dedicata a Pinturicchio, 
che riposa tranquillo nel nostro Oratorio e quella 
riservata al restauro e alla conservazione del nostro 
patrimonio artistico/culturale, si occupa ovviamente 
Mauro Civai, responsabile del nostro museo nonché 
neo nonno, che le illustra entrambe con la consueta 
brillante ed eloquente competenza.
Nell’ultimo numero di quest’anno non poteva certo 
mancare anche un altro scritto del “piccolo filo-imia-
no autore del de burgo”… Vi chiedete chi è, di chi si 
tratta? Bene, se leggerete l’articolo su San Vincenti 
ve ne renderete conto da soli.
Un gruppo di ragazze giovani e belle – come quelle 
che stanno sotto il lampione in mezzo a Camollia a 
ricamare la bandiera dell’Istricione, con parole bellis-
sime e piene di sentimente (complimenti davvero a 
tutte) – ci raccontano le loro emozioni, le loro speran-
ze e le relative aspettative, dopo aver partecipato alla 
cerimonia dei diciottenni che le accoglie finalmente in 
Contrada, a fianco degli adulti, per poter contribuire, 
con il loro fresco e giovanile entusiasmo, alle fortune 
e ai successi che merita l’Istrice.
Parlando di sport, e nel caso specifico di “balonce-
sto”, pubblichiamo l’articolo dei nostri ragazzi che 
hanno partecipato, vincendola per il secondo anno 
consecutivo, alla manifestazione per “piccoli balzel-
latori” organizzata dalla Contrada della Pantera; a 
loro e al coach Daniele Bruttini i complimenti della 
Redazione e di tutti gli istriciaioli.
Salutiamo infine molto affettuosamente tre cari con-
tradaioli recentemente scomparsi: Pietro, Fabio e 
Giovanni, così diversamente uguali ma accomunati 
tutti da una grande passione per i quattro colori. 
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C O N T R A D A4

Sono trascorsi tre anni intensi, segnati da occasioni gratificanti e da 
momenti sofferti, da difficoltà che in qualche circostanza ci hanno 
scoraggiato e da giornate entusiasmanti che ci hanno ripagato di 
ogni fatica. Parlo al plurale, perché ho potuto contare costantemente 
sulla collaborazione fattiva di ogni singolo componente di Seggio, a 
cominciare dal Vicario che di volta in volta mi ha affiancata, sostituita e 
sostenuta dimostrando sempre grande serietà e correttezza; quotidia-
namente tutti noi del Seggio abbiamo tenuto fede all’impegno assunto, 
ciascuno nel proprio ambito e tutti insieme, mettendo disinteressata-
mente al servizio dell’Istrice il nostro tempo, le nostre energie e anche 
le naturali debolezze di cui non abbiamo mai fatto mistero. Sono molte 
le cose che abbiamo realizzato in questi tre anni, e in gran parte sono 
frutto di quel lavoro silenzioso che i verbali di Assemblea o gli articoli 
dell’Aculeo non registrano, ma che riempiono invece la quotidianità e 
vedono all’opera non solo la dirigenza ma anche contradaioli appas-
sionati (delegati, commissioni e non solo) senza i quali nessun governo 
potrebbe raggiungere alcun obiettivo. Un elenco risulterebbe pedante 
e inevitabilmente incompleto: in estrema sintesi, niente di clamoroso, 
ma tante piccole attenzioni, dedicate alle finanze come alla cultura, 
ai rapporti umani come all’organizzazione, ai festeggiamenti come ai 
mille impegni dell’economato; cito soltanto le iniziative rivolte al nostro 
patrimonio immobiliare e storico-artistico, con la razionalizzazione degli 
spazi (penso in particolare al nuovo archivio, scrupolosamente rior-
dinato dopo il trasferimento, alla nuova cancelleria o all’ampliamento 
dell’economato) e la valorizzazione del museo (anch’esso riorganizzato, 
e arricchito grazie a due cicli di interventi di restauro e conservazione 
e ad una serie incalcolabile di donazioni), nonché il progetto, in via di 
definizione, per la nuova sede museale a Palazzo Pieri, che intendia-
mo presentare agli istriciaioli entro la fine del mandato, passando poi 
il testimone al Seggio futuro, con l’auspicio che gli anni a venire siano 
meno turbolenti e tormentati del triennio appena concluso, durante il 
quale la particolare situazione della città, insieme a qualche intempe-
ranza istriciaiola, non ha certo contribuito ad agevolare il nostro operato 
o a rasserenare gli animi. 
Ma il risultato di cui più vado fiera, forse immeritatamente e forse per 
deformazione professionale, è la risposta dei giovani ai miei ripetuti 
appelli ad una partecipazione più consapevole alla vita anche isti-
tuzionale della Contrada, ad un contributo più attivo e propositivo 
nei momenti e nelle sedi decisionali: la loro massiccia presenza e il 
“documento” che alcuni hanno presentato proprio durante l’ultima 
Assemblea sono stati di per sé un segnale importante della volontà di 
essere più direttamente coinvolti nel dibattito e quindi nelle scelte, della 
disponibilità ad “esporsi”, del desiderio di confrontarsi a viso aperto; 
e le loro aspettative non vanno disattese, la loro richiesta di ascolto 
merita lo stesso rispetto che è dovuto a quanti per età ed esperienza 
già tanto hanno dato alla nostra Contrada. 
Se a tutti gli istriciaioli rivolgo il mio sincero grazie per il grande privilegio 
che mi hanno concesso, voglio qui esprimere una volta di più la mia 
riconoscenza ai componenti del Seggio con cui ho lavorato gomito a 
gomito in questi tre anni: con unità di intenti abbiamo gestito, credo più 

di nicoletta fabio

riflessioni
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C O N T R A D A 5

che dignitosamente, l’ordinario, e quando ci siamo trovati ad affrontare 
situazioni straordinarie lo abbiamo fatto con ponderazione ed onestà 
intellettuale; ci siamo sempre impegnati nel far comprendere a tutti gli 
istriciaioli l’opportunità di certe scelte magari impopolari, spiegando 
le nostre ragioni e ascoltando le ragioni altrui, perché sappiamo bene 
che la prospettiva necessariamente cambia quando si siede dall’altra 
parte del tavolo. Responsabilmente abbiamo condiviso e assunto alcu-
ne decisioni forti, cercando con pazienza di mettere d’accordo cuore 
e cervello, consapevoli che all’onore di far parte del governo della 
Contrada si aggiunge l’onere di sacrificare a volte la propria indole. 
Senza mai dimenticare che nessuno è indispensabile o insostituibile, 
ma la Contrada funziona grazie a ciascuno di noi, e funziona solo se 
accettiamo di avere degli obblighi morali ognuno nei confronti dell’altro 
e verso le generazioni passate e future. 
Sempre viva l’Istrice. 
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6 C O N T R A D A

Il mandato da Capitano di Stefano 
Berrettini si è concluso con la fre-
sca elezione del nuovo Capitano. 
Per questo motivo siamo andati 
a casa sua a salutarlo con affet-
to e gli abbiamo fatto qualche 
domanda.
La fine di un mandato importante 
coincide sempre con il momento 
in cui si fanno delle valutazioni, si 
tirano le somme. Stefano come 
giudica questi quattro anni?
“È stata una bellissima espe-
rienza. Ritengo che i risultati nel 
complesso siano stati coerenti 
con le possibilità che ci sono 
capitate”.
Ci sono stati in questo triennio una 
situazione, un momento particola-
re, un ricordo che porterai sempre 
con te negli anni a venire?
“Paliescamente il ricordo più bello 
sono le tante nerbate inflitte all’av-
versaria. Dal punto di vista umano 
invece porterò con me l’amicizia 
e la stima che ho ricevuto da un 
popolo intero. Non posso che 
essere lusingato di questo”.
Nel tuo approccio al ruolo di 
Capitano hai fatto riferimento 
ad una persona speciale alla 
quale ti sei ispirato e che ti ha 
fatto da guida?
“Le persone che mi hanno gui-
dato ed alle quali mi sono ispi-
rato sono tante. A partire da chi 
mi ha insegnato a fare il Palio per 
risalire a chi, fin da ragazzo, mi 
ha insegnato ad amarlo a cerca-
re di capirlo, ad entrare dentro 
ai meccanismi che lo regolano. 
Citarne una in particolare non 
sarebbe giusto”.
Cosa ci hai messo di tuo?

“Ci ho messo la passione. Se 
sei innamorato del Palio, se ce 
l’hai dentro quando arrivi a farlo 
è talmente tanta l’aspirazione e 
il desiderio che ci metti tutta la 
passione e la dedizione di cui sei 
capace”.
C’è qualcuno in particolare che 
vuoi ringraziare?
“Ringrazio chi ha voluto che 
facessi il Capitano e chi mi sup-
portato per farlo, a partire dalla 
mia famiglia. Come ho sempre 
detto, senza il loro sostegno non 
ce l’avrei fatta. Un grande ringra-
ziamento poi va anche alla mia 
seconda famiglia: i mangini che 
mi hanno accompagnato in que-
sta esperienza”.
Stefano anche nell’intimità è così, 
come siamo abituati a vederlo 
ed a conoscerlo: una persona 
trasparente dalle tante qualità 
morali. Ha accompagnato l’Istri-
ce in questo quadriennio, dopo 
averlo fatto in precedenza come 
Presidente del Circolo e come 
Tenente, facendolo crescere in 
termini di serietà, correttezza e 
cedibilità. Non ha avuto quel piz-
zico di fortuna che ci vuole per 
centrare l’obiettivo più importan-
te ma, come ha detto il suo suc-
cessore nel discorso dell’inse-
diamento, il portiere che para un 
rigore ed il centravanti che segna 
un gol meritano la stessa stima e 
la stessa riconoscenza.
Grazie Stefano, per le emozioni 
che ci hai fatto provare e per il tuo 
essere un contradaiolo autentico 
e completo, ancora capace di 
mettere passione e sentimento in 
quello che fa.

di stefano biagi

Con tutta la passione
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C O N T R A D A 7

Il 26 ottobre scorso si è svolta 
l’Assemblea per l’insediamento 
di Carlo Brocci, il nuovo Capitano 
dell’Istrice.
Carlo è uno di noi. Quelli della mia 
età se lo ricordano bene quando, 
poco più grande di noi, era già 
impeccabile nel vestire ed ele-
gante nel portamento, ma anche 
assolutamente pronto a “spor-
carsi le mani” quando era chia-
mato ad aiutare la Commissione 
Palio di allora. 
Negli ultimi anni, come capita 
a molti e per diversi motivi, tra i 
quali spicca senz’altro la sua pro-
fessione, ha vissuto la Contrada 
prevalentemente attraverso una 
fitta rete di amicizie con tanti 
istriciaioli di età ed appartenen-
ze diverse, piuttosto che diret-
tamente con la presenza quoti-
diana. I più giovani infatti stanno 
imparando a conoscerlo adesso. 
A loro (ed a qualcuno più gran-
dicello, forse smemorato) voglia-
mo presentarlo semplicemente 
come un istriciaiolo. Uno di quelli 
che hanno attraversato il periodo 
della grande fame e, per questo, 
ancora più determinato. Carlo, 
com’è stato ricordato all’Assem-
blea per l’insediamento, è una 
persona dalla spiccata sensibilità 
etica e dalle qualità morali eleva-
te ed incontestabili. Dopo i molti  
passi fatti da Stefano Berrettini 
e da Nicoletta, con il loro modo 
di essere e di porsi a livello cit-
tadino, affinché l’Istrice potesse 
essere riconosciuta come una 
Contrada affidabile, corretta e 
credibile, non poteva esserci 
Capitano migliore per proseguire 
su questa strada.
Lo abbiamo incontrato per fare 
quattro chiacchiere passeggian-
do per Camollia e ne è venu-
ta fuori un’intervista semplice, 
informale.

Partiamo dalla tua elezione. Ti 
aspettavi un risultato diverso?
“No, visto il momento particolare 
e quello che accade in alcune 
consorelle il risultato può consi-
derarsi sostanzialmente accetta-
bile. Ovviamente avrei preferito 
che dalle urne uscisse un segnale 
di maggiore coesione ma non si è 
trattato di un risultato inatteso”.
C’è qualcosa che vuoi dire a 
quelli che legittimamente hanno 
espresso perplessità sulla tua 
candidatura?
“Sostanzialmente posso solo 
ribadire quello che ho detto nel 
discorso di insediamento: ora 
sta a me dimostrare con fatti 
concreti e con il mio operato di 
essere all’altezza del ruolo che 
sono stato chiamato a ricoprire e 
dimostrare di saperlo fare senza 
condizionamenti. È un approccio 
questo che mi accompagna nella 
vita e nella professione. Aggiungo 
solo che sarebbe bello che, in 
occasione delle elezioni, tutti si 
esprimessero solo sulle qualità 
delle persone proposte”.
Anche se sappiamo che in que-
sti casi niente è mai scontato, 
il tuo nome circolava da tempo 
come uno dei possibili candidati 
a ricoprire la carica di Capitano. 
Cosa hai provato quando questa 
possibilità si è concretizzata con 
la chiamata della Commissione?
“È stata un’emozione. Mi ha fatto 
piacere che da un gruppo abba-
stanza ristretto che mi sosteneva 
alla fine la mia candidatura sia 
stata appoggiata da molti contra-
daioli ed in maniera sostanzialmen-
te trasversale. L’emozione è stata 
tanta ed è iniziata da quando la 
Commissione ha suonato il cam-
panello di casa. Un altro momento 
particolare è stato quando sono 
venuto nel salone per formalizza-
re l’accettazione della candidatura 

firmando il documento. Anche il 
primo discorso da Capitano la sera 
dell’insediamento davanti a tanti 
istriciaioli è stata una delle emozio-
ni che lasciano il segno, soprattut-
to per chi, come me, si trovava per 
la prima volta dall’altra parte del 
tavolo. Era come vedere avverarsi 
una delle cose che ti immagini fan-
tasticando da ragazzo”.
C’è qualcuno che vuoi ringraziare?
“La Commissione. Mi rendo conto 
che non era facile, in questo con-
testo, sostenere la scelta”.
Il tuo mandato inizia alla vigilia di 
una probabile squalifica. È una 
cosa che ti condiziona o che può 
limitare la tua liberta di manovrà?
“Lo sapevamo. La situazione 
è questa. È brutta e non deve 
mai ripetersi ma dobbiamo farci i 
conti. A volte i viaggi, le avventure 
più difficili sono quelle che alla fine 
danno le maggiori soddisfazioni”.
Anche noi ci crediamo e vorrem-
mo bere in un sorso questi mesi 
che ci separano dal nostro ritor-
no in Piazza per essere di nuovo 
protagonisti sul tufo, come siamo 
abituati e come ci piace fare.
Forza Carlo!

Ora sta a me
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Il Palio delle due Beate Vergini 
Maria, primo e unico cencio dav-
vero double-face, che é piaciuto 
per la semplicità delle forme, per 
i colori tenui e appropriati, per il 
rispetto della tradizione e soprat-
tutto per la dolcezza dei tratti 
del volto delle Madonne, le cui 
belle immagini, peraltro, sono le 

vere protagoniste del drappel-
lone, é sceso in Malborghetto 
ad arricchire la Chiesa di San 
Giuseppe.
Alla tratta molti i barberi scono-
sciuti a causa delle scelte dei 
proprietari, dei veterinari comu-
nali, delle strategie paliesche e 
di chissà cos’altro ma, come 

sempre, (ormai si é fatta l’abitu-
dine, non c’é da stupirsi, almeno 
da quarant’anni é così, senza 
interruzione) si può star certi che 
anche questa volta ci sono bom-
boloni e brenne.
E così é: Lupa (Lo Specialista 
e Scompiglio), ancora una volta 
baciata dalla sorte, e Onda 

di massimo gambelli

16 agosto 2013

N. ORECCHIO	 N. COSCIA	 CAVALLO	 ORDINE ASSEGNAZIONE	 CONTRADA
1	 3	 LO SPECIALISTA	 4	 LUPA
2	 7	 MOROSITA PRIMA	 5	 ONDA
3	 8	 PHALENA	 9	 CHIOCCIOLA
4	 9	 PORTO ALABE	 6	 TARTUCA
5	 14	 MOCAMBO	 8	 BRUCO
6	 15	 POLONSKI	 10	 TORRE
7	 17	 NAIKè	 1	 AQUILA
8	 18	 OPPIO	 7	 NICCHIO
9	 19	 NICOLAS DE PETRA ULPU	 3	 SELVA
10	 21	 OSVALDO	 2	 OCA
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(Morosita Prima e il Tittia), alla 
quarta carriera consecutiva, le 
prime favorite con la sorpre-
sa Chiocciola cui é toccato in 
sorte Phalena, un cavallo “ben 
chiacchierato”.
Quattro giorni che scorrono 
senza sussulti con la conferma 
delle accoppiate migliori verso 
cui sono concentrati i pronostici 
più favorevoli. Si dice, ed è la 
verità, che solo la posizione al 
canape potrebbe modificare tale 
convincimento ma il pomeriggio 
del sedici Lupa e Onda sono 
comunque chiamate a dimostra-
re quanto di buono hanno fatto 
vedere nelle prove. 
E proprio l’entrata al canape (le 
due favorite nelle prime quattro 

posizioni) dà loro ulteriore van-
taggio. Rivelato l’allineamento, 
dentro e fuori in pochi secondi 
per consentire quella che é 
diventata una regola: gli ultimi 
accordi tra le Contrade. Una 
volta fuori, la Selva, di rincorsa, 
è “circondata”; in attesa della 
nuova chiamata del mossiere si 
assiste a un assalto alla diligen-
za di Vallepiatta: proprio senza 
nessun pudore.
Le posizioni alla mossa sono 
rispettate, solo Torre e Chiocciola 
trovano difficoltà a mantenere il 
posto assegnato.
L’allineamento é molto buono e, 
quando entra la rincorsa, proprio 
le cinque vicino allo steccato 
prendono il tempo della mossa; 

l’Onda fianca bene ma inciam-
pa nel canape e resta indietro. 
La Lupa é un missile, dietro 
la Tartuca, l’Oca, all’esterno il 
Nicchio e poi la Torre premiata 
dalla traiettoria interna. L’Onda, 
anch’essa bassa, risale posizioni 
e al primo San Martino gira quar-
ta e, passato il Nicchio nella spia-
nata, si mette dietro l’Oca che 
insegue la Lupa, sempre prima 
pulita. L’Oca balbetta in mezzo 
alla pista e dopo Fonte Gaia ne 
approfitta il Tittia che si porta in 
seconda posizione. Scompiglio 
se ne accorge e alla seconda 
girata di San Martino sbaglia, é 
troppo basso per girare, sbatte 
nel colonnino e scavalla. Ma la 
fortuna é dalla sua parte, non 
cade solo perché l’Onda, affian-
cata all’esterno, lo sostiene a 
cavallo. La Lupa però perde il 
passo e ora l’Onda galoppa più 
forte e, dopo un fitto scambio 
di nerbate, si libera in prima 
posizione. Inizia il terzo giro con 
Onda prima, dietro il grigio scos-
so del Nicchio, passato secondo 
al Casato, poi la Lupa e le altre 
in fila indiana, mai protagoni-
ste. Il terzo giro non ha storia, il 
Tittia sembra un gigante sopra a 
un cavallo bellissimo, una pas-
seggiata senza rischiare niente, 
incalzato solo dal Nicchio, scos-
so, che arriva secondo. 
Dopo quello del luglio 2012, un 
altro cencio, meritatissimo, in 
Via Duprè; l’Onda, zitti zitti piano 
piano senza far tanto baccano, 
vince ancora.

CANAPE	 CONTRADA	 CAVALLO	 FANTINO	 DETTO
1	 OCA	 OSVALDO	 Francesco Caria	 Tremendo
2	 BRUCO	 MOCAMBO	 Antonio Siri 	 Amsicora
3	 ONDA	 MOROSITA PRIMA	 Giovanni Atzeni	 Tittia
4	 LUPA	 LO SPECIALISTA	 Jonatan Bartoletti	 Scompiglio
5	 TARTUCA	 PORTO ALABE	 Sebastiano Murtas	 Grandine
6	 TORRE	 POLONSKI	 Alessio Migheli	 Girolamo
7	 NICCHIO	 OPPIO	 Luigi Bruschelli	 Trecciolino
8	 AQUILA	 NAIKè	 Giuseppe Zedde	 Gingillo
9	 CHIOCCIOLA	 PHALENA	 Silvano Mulas	 Voglia
rincorsa	 SELVA	 NICOLAS DE PETRA ULPU	 Luca Minisini	 Dé
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Chi contribuisce alla valorizza-
zione del patrimonio storico e 
artistico della propria Contrada 
dimostra sensibilità e cultura, 
manifesta un affetto intelligente 
ed una generosità che non si 

aspettano pubblici riconoscimen-
ti ma meritano spontanea gra-
titudine. Perché offrire un dono 
significa rinsaldare il legame, 
ribadire l’appartenenza, lascian-
do un segno non banale del 

proprio passaggio in quei luo-
ghi e in quella comunità dove 
un destino benevolo ci ha fatto 
nascere e crescere. È con que-
sto spirito che Alessandro Amidei 
mi ha espresso a suo tempo 

di nicoletta fabio

Un donO PREZIOSO
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il desiderio di donare all’Istrice 
un numero consistente di maio-
liche delle quali, conoscendo il 
gusto e la competenza del nostro 
contradaiolo, potevo immaginare 
il pregio, estetico e non solo, 
ma che mi hanno piacevolmen-
te stupito quando ho finalmente 
visto con i miei occhi gli oltre 
sessanta pezzi che ora fanno 
bella mostra di sé nella nostra 

sede storica; non solo, l’entusia-
smo e l’intraprendenza di Sandro 
hanno contagiato altri istriciaio-
li, a cominciare da Alessandro 
Falassi, che immediatamente si 
è associato all’iniziativa donando 
una serie di manufatti significativi 
per tipologia e datazione, molti 
dei quali degnamente integrano 
la cospicua sezione delle maioli-
che arcaiche, Paolo Coradeschi, 

che ha per così dire completato 
l’esposizione in senso temporale 
con diversi esemplari di pregevo-
le fattura della produzione sene-
se primonovecentesca, e Mauro 
Marzucchi, che ha scelto invece 
due pezzi preziosi rispettivamen-
te del Tre e del Cinquecento. 
Quella che fino a due anni fa 
era la nostra biblioteca si è così 
trasformata in un salotto delle 
ceramiche di bellezza difficilmen-
te eguagliabile, che ospita un 
centinaio di oggetti, tutti integri 
salvo rarissime eccezioni, manu-
fatti usciti dalle fornaci di Siena e 
San Quirico; e questa spiccata 
senesità è l’elemento caratteriz-
zante, il valore aggiunto di una 
collezione che arricchisce e nobi-
lita la nostra Contrada e divie-
ne una rassegna straordinaria 
della ceramica senese nelle sue 
fasi di sviluppo, rappresentativa 
delle diverse tipologie, tecniche 
di lavorazione, decori, destinazio-
ni d’uso nel corso dei secoli, dalla 
maiolica arcaica del Trecento fino 
a prodotti della fornace di Santa 
Lucia gestita da Dino Rofi alla 
metà del Novecento.
Non è questa l’occasione adatta 
per una descrizione puntuale e 
per tecnicismi che solo gli esperti 
e gli appassionati cultori potreb-
bero apprezzare; la nuova impor-
tante acquisizione merita una 
schedatura accurata, che riman-
diamo ad una pubblicazione già 
in corso d’opera, mentre qui ci 
limitiamo a sottolineare l’entità 
e la compiutezza della raccol-
ta, accuratamente organizzata 
con criterio tematico e cronolo-
gico ed elegantemente disposta 
nelle nuove vetrine dallo stesso 
Alessandro Amidei, che nono-
stante il fastidioso gesso e le 
stampelle che sfoggiava l’estate 
scorsa ha personalmente cura-
to l’allestimento, con l’affettuosa 
collaborazione di amici pazienti. 
L’esposizione si apre con una 
Madonna di Provenzano del XVII 
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secolo, decorata con colori non 
trattati a smalto e posta in un 
tabernacolo intagliato e dorato, 
cui segue una serie stupefacen-
te di Madonne settecentesche 
della stessa tipologia ma di varie 
ispirazioni e dimensioni; poi, oltre 
a stemmi con l’araldica di nobili 
famiglie senesi, numerose tar-
ghe devozionali del XVII e XVIII 
secolo di diversa provenienza e 
di multiforme iconografia, fra le 
quali spicca quella proveniente 
dall’ex convento di San Girolamo 
in Campansi, datata 1698, che 
riproduce l’immagine del santo, 
quasi certamente opera della 
bottega dei Mazzuoli, viste le 
evidenti analogie con lo stile di 

manufatti simili posti in via delle 
Terme e nella parte terminale di 
Salicotto; notevole anche la targa 
raffigurante San Giuseppe e San 
Cristoforo con in spalla Gesù 
Bambino, adoranti la Madonna 
di Provenzano in cielo affiancata 
da due cherubini. Si passa dal 
sacro al profano con boccali e 
brocche da vino, recanti spesso 
la balzana senese e l’iniziale del 
nome dell’oste o dell’ostessa (in 
un pezzo figura tuttora il sigillo in 
piombo apposto dal dazio sene-
se a garanzia del contenuto), 
mentre la data 1677 compare al 
centro di un grande boccale trilo-
bato con l’immagine dell’Abbazia 
di Monte Oliveto Maggiore; piatti, 

vasi, crespine, alzatine del Sei e 
del Settecento si distinguono per 
le forme spesso ricercate e per le 
belle decorazioni a motivi floreali 
o animali. Molti gli oggetti d’uso di 
provenienza conventuale risalenti 
al Cinque e Seicento, che spes-
so recano i nomi o le iniziali delle 
suore proprietarie del corredo; e 
ancora boccali e ciotole del Tre e 
del Quattrocento con decorazio-
ni, prevalentemente a zaffera o 
in verde ramina e manganese, di 
tipo geometrico, fitomorfo e zoo-
morfo. Particolarmente suggesti-
vi sono poi gli esemplari di epoca 
arcaica, che sorprendono con la 
loro raffinata semplicità; e una 
menzione speciale merita infine 
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uno dei pezzi più antichi, una 
straordinaria brocca di notevoli 
dimensioni destinata alla conser-
vazione di liquidi (quella che la let-
teratura archeologica denomina 
anforetta senese), decorata con 
il motivo del cappero e al centro 
una grande P gotica, un esem-
plare davvero raro e dal valore 
inestimabile.
Nel nuovo allestimento trovano 
spazio anche le numerose maioli-
che che Alessandro Amidei donò 
alla Contrada nel 1983, oltre 
ad alcuni oggetti già in passato 
esposti, ma in ordine sparso, 
nel nostro museo e pubblicati 
nell’inventario edito qualche anno 
fa, acquisiti in varie occasioni, 

spesso grazie alla generosità di 
altri istriciaioli illuminati. È rac-
colto così in un unico ambiente 
l’intero patrimonio ceramico della 
nostra Contrada, che può ora 
competere egregiamente con le 
Consorelle che da tempo hanno 
riservato attenzione ad un’arte 
impropriamente definita mino-
re, tipica della cultura materiale 
senese. 
I donatori hanno voluto, in occa-
sione dei festeggiamenti del 
Santo Patrono, una cerimonia 
familiare, una inaugurazione riser-
vata ai soli istriciaioli, a conferma 
dell’entusiasmo e della sponta-
neità con cui hanno affidato alla 
loro Contrada un po’ di sé stessi 

e delle loro ricerche appassiona-
te. Anche per questo l’Istrice è 
loro riconoscente e manifesterà 
nel tempo la sua sincera gratitu-
dine avendo cura dei tesori che 
ci hanno consegnato e di cui 
siamo orgogliosi, ricordando che 
conservare il patrimonio morale e 
materiale dei nostri musei signi-
fica contribuire concretamente 
anche al bene della città e che 
l’impegno disinteressato dedica-
to ai luoghi e agli oggetti della 
nostra comune identità fa della 
Contrada oggi più che mai la 
possibile alternativa alla dilagante 
pochezza di spirito, alla pigrizia 
della volontà, all’incauta amnesia 
della storia. 
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Le celebrazioni del Santo Patrono 
e le susseguenti giornate del 
Braciere hanno visto quest’anno 
da parte della Contrada un impe-
gno particolare volto alla organiz-
zazione di iniziative collaterali che 
dessero conto dell’attenzione che 
molti contradaioli riservano ai beni 
artistici dell’Istrice. Negli ultimi anni 
infatti si è via via consolidato un 
forte interesse verso il patrimonio 
della Contrada, non solo da parte 
dei Dirigenti e degli addetti, ma 
anche grazie a numerosi istriciaioli 
che si sono distinti per generosi 
doni, per acquisti mirati a seguito 
di sottoscrizioni, per interventi di 
manutenzione e pulizia, ma soprat-

tutto non facendo mai mancare 
suggerimenti e impulsi capaci di 
sviluppare la conoscenza e accre-
scere la sensibilità, specialmente 
dei giovani, verso queste privile-
giate testimonianze, così vicine alla 
nostra origine e alla nostra storia.
L’impegno delle Contrade verso il 
patrimonio culturale è acquisizione 
relativamente recente, ma ormai 
da molti decenni a questa parte 
sono stati fatti enormi progressi e 
le 17 Consorelle si pongono oggi 
in una difficile situazione generale 
e locale purtroppo ben nota a 
tutti, come veri e propri baluardi di 
un’azione adeguata e incisiva, che 
in altri settori, compresi quelli a ciò 

deputati, è rimasta carente ed è 
divenuta episodica.
Le tre iniziative promosse a fine 
agosto hanno dimostrato che 
l’Istrice si pone tra i protagonisti di 
questa opera meritoria.
La prima serata, il 27 agosto, ha 
visto l’inaugurazione della nuova 
collocazione museale del ricco 
fondo di ceramiche, composto dai 
non pochi oggetti già possedu-
ti e poi rinvigorito dalla cospicua 
donazione disposta da Alessandro 
Amidei, Alessandro Falassi, Mauro 
Marzucchi e Paolo Coradeschi. 
Nel nostro museo è venuta così 
a raccogliersi una delle serie più 
ricche e più idonee a documentare 

di mauro civai

Serate d’arte in Contrada 
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il nostro oratorio. Il parroco della 
chiesa al tempo di Pinturicchio fu 
lo storico Sigismondo Tizio che 
assistette quindi direttamente alla 
sua ultima fase terrena, lascian-
doci una precisa ricostruzione di 
quei fatti, posti alla base della 
nostra pubblicazione, il cui scopo 
principale era comunque quello di 
tornare a sottolineare il ricchissi-
mo contributo fornito dai modelli 
pinturicchieschi al disegno e alla 
realizzazione dei nostri costumi, 
nel corso del secolo scorso e di 
quello attuale.
Infine, il 29 agosto, alla presen-
za delle autorità cittadine sono 
stati presentati i restauri realizzati 
negli ultimi anni, anche grazie ai 
contributi della Banca Monte dei 
Paschi. Gli interventi sono stati 
effettuati su alcune vecchie ban-
diere, nel quadro di un program-
ma già avviato da tempo, e della 
fontanina alla Magione che inizia-
va ad accusare le offese dell’età. 
Ma più che altro l’impegno è stato 
dedicato all’acquisizione di mate-
riali espositivi, atti a migliorare l’ar-
redo del Museo e a consentirci di 
presentare un numero maggiore 

lo sviluppo della maiolica senese, 
dall’età arcaica al secolo scorso, 
tra le altre presenti in città, sia pub-
bliche che private. Una simpatica 
appendice ha visto il dono di una 
formella, da parte di Amidei, alla 
alleata Nobile Contrada del Bruco, 
in modo da ribadire una consolida-
ta e sentita vicinanza.
Il giorno successivo è stato 
presentato il volume dal titolo 
“Pinturicchio in Camollia” che la 
Contrada ha inteso dedicare a 
uno dei più illustri abitatori del 
nostro Rione, il celebre pittore 
Bernardino di Betto. Il volume, 
introdotto dall’Onorando Priore e 
redatto da Stefano Moscadelli, 
Sergio Ghezzi, Veronica Campani 
e Saverio Battente, evidenzia con 
doviziosa citazione di documen-
ti anche inediti, l’ultimo periodo 
di vita dell’artista perugino che, 
dopo varie e rilevanti esperienze 
condotte attraverso l’Italia scel-
se la nostra città e in particolare 
la nostra zona, acquistando una 
casa in Piazza Paparoni, dove morì 
per essere sepolto, per l’appunto, 
nella Chiesa dei SS. Vincenti e 
Anastasio, che diverrà in seguito 

di reperti, finora relegati nei depo-
siti. Così come altri fondamentali 
aggiustamenti sono stati apportati 
agli impianti di illuminazione e di 
deumidificazione, che così garan-
tiranno una migliore conservazio-
ne e una più adeguata fruizione 
dei nostri tesori.
Fra la curiosità e l’interesse genera-
le è stato infine presentato il nuovo 
sistema, interamente progettato 
“in casa” a cura dell’Archivista 
Antonio Marzi, di catalogazione 
digitale dei beni artistici dell’Istrice. 
Si tratta di un programma sempli-
ce e flessibile, che per ora contiene 
solo le caratteristiche fondamentali 
dei vari oggetti desunte princi-
palmente dall’inventario cartaceo 
realizzato nel 2005, inserite da chi 
scrive, da Milena Pagni e dal Pro 
Vicario Andrea Panti, ma presenta 
tutte le caratteristiche per essere 
integrato e ampliato come si riterrà 
necessario.
Oltre ai graditi ospiti, alle iniziative 
ha partecipato un gran numero 
di istriciaioli che hanno mostrato 
grande interesse e vivo apprezza-
mento, circostanza  che non può 
che riempirci di soddisfazione.
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Da oggi più che mai
anche io sono l’Istrice

Quando compi diciotto anni 
diventi consapevole del fatto che 
qualcosa nella tua vita cambierà 
ma non sai bene cosa. Solo suc-
cessivamente capisci che questo 
qualcosa non riguarda principal-
mente la tua persona ma il ruolo 
che occupi per lo Stato, per la 
famiglia, per la scuola …e per la 
tua Contrada!
Sai che da quel momento le 
tue responsabilità cambiano anzi 
aumentano. Il problema è capi-
re in che cosa consiste questo 
cambiamento. 
La lettera della cerimonia arriva 
a casa. L’invito che è stato man-
dato dalla Contrada appare sulla 
carta come una pura e semplice 
cerimonia. Ognuno di noi sa però 
che non è solo questo.
Per diciotto anni vivi questa realtà 
affidandoti agli altri. Impari dai 

più anziani, impari dagli uomini, 
dalle donne, impari dai più gran-
di, impari dai bambini. Impari ad 
ascoltare, ad aiutare, a stare con 
gli altri. Impari a vivere. E adesso 
sei chiamata a scegliere e a pren-
dere delle decisioni.
La Contrada ti affida delle respon-
sabilità. La cerimonia si carica 
allora di una serie di emozioni e di 
una importanza diversa. E’ diffici-
le scrivere quello che ognuno di 
noi ha sentito dentro quella sera.
Appena entrata nel salone ti senti 
avvolta da una atmosfera solen-
ne. 
Sei contenta, con il sorriso a tren-
tadue denti stampato in faccia. È 
una felicità strana, mista ad ansia, 
emozione e anche paura. Pensi a 
sederti davanti almeno hai meno 
metri da percorrere e meno pos-
sibilità di inciampare facendo una 

di samantha a., arianna b., sofia c., noemi f., margherita f., giulia p., valentina s., arianna s.
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figuraccia. Le mani sudano men-
tre ascolti gli altri ragazzi leggere 
la promessa con cui ciascuno di 
noi entra ufficialmente a far parte 
dei “grandi”. Tutti si impuntano 
su due parole del rito: “per per-
petuare”. La tensione è già alle 
stelle, uno scioglilingua proprio 
non ci voleva.
Siamo una trentina di ragazzi e 
veniamo chiamati a leggere in 
ordine alfabetico. Poi arriva il tuo 
momento e prometti che con la 
tua passione e i tuoi desideri con-
correrai a determinare il volere 
della Contrada Sovrana dell’Istri-
ce, ad impegnarti con lo scopo 
di perpetuare (per l’appunto!) le 
secolari tradizioni e di perseguire 
il prioritario interesse della stessa 
Contrada.
Quando vieni battezzato sei talmen-
te piccolo da non renderti conto di 

cosa stia succedendo intorno a te. 
Ora, invece, è diverso.
A diciotto anni in quella cerimo-
nia fai una promessa davanti al 
Seggio, davanti alla Contrada e 
sei consapevole delle responsa-
bilità che ti assumi. Sai che quel 
giuramento comporta la fine di 
un’epoca in cui ti hanno educato 
ai sani principi per passare alla 
partecipazione attiva e all’impe-
gno costante.
E’ difficile spiegare perché ma la 
voce non esce e con il cuore in 
gola fai fatica anche a leggere, 
le mani sudano e tremi mentre 
metti la tua firma su quel libro. 
Infine, con le lacrime agli occhi 
per la gioia estrema di far parte 
finalmente del popolo di Camollia 
adulto, alzi lo sguardo dal foglio 
con fierezza dicendo “Da oggi più 
che mai anche io sono l’Istrice!”
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Mirabella, femmina saura anglo-
arabo-sarda nata nel 1965, può 
vantare un curriculum paliesco di 
tutto rispetto: otto carriere corse, 
tre vittorie. La cavalla possiede 
molte di quelle doti che in Piazza 
del Campo fanno la differen-
za: pronta in partenza, docile ai 
comandi, precisa e veloce quanto 
basta. Non è dotata di un fondo 
irresistibile, ma le altre carat-
teristiche che sopra abbiamo 
elencato la rendono una monta 
particolarmente appetibile, per lo 
meno per quei fantini che hanno 
gli attributi necessari per aspirare 
a una eventuale vittoria. Mirabella 
fa la sua apparizione in piazza, 
ma viene scartata, nel luglio del 
1970 (proprietario Mario Vigni) 
interpretata nelle batterie da Piero 
Fagnani detto Bagoga, che cade 
al secondo San Martino rivelando 
da subito più propensione per 
l’arte culinaria (di cui poi sarà 
interprete) piuttosto che per quel-
la di montare cavalli in Piazza del 
Campo. Nell’agosto dello stesso 
anno la cavalla viene invece scel-
ta e va in sorte all’Oca; la monta 
è affidata ad Aceto ma la vittoria 
è appannaggio della Selva con 
la purosangue Ira condotta da 
Baino, uno dei tanti fantini con 
cui solo la Selva è capace di 
vincere. Il 2 luglio 1971 Mirabella 
prende la via di Stalloreggi dove 
si confida nelle indubbie capa-
cità di cavallerizzo di Leonardo 
Viti detto Canapino. La scelta si 
rivela più che azzeccata perché 
Canapino sa ben sfruttare le doti 
della cavalla e va a conquista-
re la vittoria dopo aver messo 
in riga avversari di tutto rispet-
to tra cui un certo Topolone 
nell’Istrice che con la monta del 

vecchio Giuseppe Gentili detto 
Ciancone ce la fa assai fitta ma 
come si diceva una volta “i frisi 
non contano”. Il 16 agosto 1971 
Mirabella (che nel frattempo è 
divenuta di proprietà dei fratel-
li Birigazzi) prende momentanea 
dimora nel Leocorno dove con 
l’oscena monta di Bruno Blanco 
detto Parti e Vai non riesce a 
ben figurare e la vittoria sor-

ride alla Giraffa con il potente 
Orbello condotto dal collauda-
tissimo Eletto Alessandri detto 
Bazza. Si giunge così al 2 luglio 
1972 quando la cavalla fa coppia 
con Andrea Degortes al secolo 
Aceto. Il “Professore” che sa 
fare più che bene le sue scelte, 
con la “poltroncina” Mirabella si 
tiene al coperto durante tutte 
le prove per poi venir fuori alla 

di alessandro amidei

CAVALLI CHE HANNO FATTO LA 
STORIA DEL PALIO: MIRABELLA

Settembre 1972. Mirabella e Vasco Passaponti detto Bordellino
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sua maniera la sera del Palio e 
allora non c’è trippa per gatti: 
trionfo tartuchino con Aceto alla 
sua quarta vittoria. Nell’agosto 
esultano invece gli ondaioli che 
vanno a segno con Orbello e 
Antonio Zedde detto Valente che 
va via capo in cassetta senza 
sentire rombe e con lo zucchino 
calato sugli occhi compie a tutto 
randello addirittura un quarto giro 
di pista. La sorte ha indirizzato 
Mirabella in via delle Vergini, dove 
è stata montata da Vincenzo 
Foglia detto Frasca (o Muso di 
ciuco) con il risultato che ci si 
poteva aspettare anche senza 
essere muniti di doti di preveg-

genza. A settembre, ricorrendo 
il V° centenario della fondazione 
del Monte dei Paschi di Siena, 
si decide unanimemente di far 
correre un Palio Straordinario, e 
la nostra Contrada non solo ha 
la fortuna di essere estratta a 
sorte, ma anche quella di portare 
nella propria stalla Mirabella, che 
sicuramente è uno dei cavalli più 
validi del lotto prescelto. L’Istrice 
corre il rischio concreto di andare 
al Palio con Costiero Ducci detto 
Aramis, ma poi le cose vanno per 
il loro verso e in Camollia fa la sua 
apparizione Aceto accolto dalla 
legittima esultanza dei contrada-
ioli, mentre Aramis prende la via 

di Fontebranda dove con questo 
scambio si mettono al riparo da 
eventuali sorprese torraiole, che 
con Pitagora e Canapetta creano 
un po’ di apprensione. Durante i 
giorni della festa il tempo (inteso 
in senso meteorologico) si mette 
a fare i dispetti e si arriva alla 
sera del Palio senza che sia stata 
effettuata nemmeno una prova, 
per cui il nuovo mossiere Gino 
Calabrò detto Rubacuori (ex fan-
tino vincitore per il Drago del 
Palio Straordinario “della Pace” 
del 20 agosto 1945) si trova 
davanti ad un compito certo non 
facile. Questi i posti al canape 
assegnati dalla dea bendata:

Settembre 1972. Istrice e Lupa alla Mossa
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Mossa alquanto sfortunata per 
l’Istrice nostro, che deve subire 
in partenza qualche nerbata dalla 
Lupa, ma Andrea non se ne cura 
e fila via veloce lungo lo steccato. 

Al primo passaggio a San Martino 
la Torre è in testa, cadono Bruco 
e Oca e al Casato anche la 
Pantera mentre Canapetta incre-
menta il suo vantaggio. Dietro la 

Torre si è portato nel frattempo 
l’Istrice con Aceto che è riusci-
to a districarsi guadagnando la 
seconda posizione dopo aver 
superato l’Aquila. Al secondo 
San Martino Pitagora ( non è la 
prima volta ) si rifiuta di curvare e 
Canapetta cade rovinosamente, 
consentendo ad Aceto di pas-
sare in testa e di controllare la 
corsa a suo piacimento. Inutile il 
tentativo di Lazzaro al terzo San 
Martino: rinserrata da manuale 
di Andrea con Giove che viene 
giù dall’Olimpo ad assaggiare il 
tufo di Piazza. L’Istrice torna a 
vincere dopo 11 anni, mentre 
Aceto e Mirabella fanno cappot-
to. La vittoria dell’Istrice lascia 
dietro di sé pesanti strascichi 
di politica contradaiola: la Lupa 
rompe l’alleanza con l’Oca che 
ha prestato il proprio fantino alla 
Contrada di Camollia. Grandi i 
festeggiamenti istriciaioli che si 
concluderanno con una bellissi-
ma cena nei verdi e fioriti giardini 
della Lizza, oggi trasformati da 
una più che attenta manutenzio-
ne in discarica multietnica. Alla 
Contrada rimangono a ricordo 
perenne della vittoria il bel drap-
pellone dipinto da Dino Decca e 
il piatto d’argento donato dalla 
Banca, testimonianza museale 
di assoluta rarità appartenen-
te alla serie “c’era una volta il 
Monte dei Paschi”. Nel luglio 
del 1973 Mirabella viene asse-
gnata al Drago che affida la 
monta al vecchio Bazza con 
risultati per noi deleteri: Drago 

CANAPE	 CONTRADA	 CAVALLO	 FANTINO	 DETTO
1	 Pantera	 Quartetta	 Antonio Zedde	 Valente
2	 Civetta	 Pelé	 Vincenzo Foglia	 Frasca
3	 Leocorno	 Gavottina	 Bruno Blanco	 Parti e Vai
4	 Istrice	 Mirabella	 Andrea Degortes	 Aceto
5	 Lupa	 Manon	 Saro Pecoraro	 Tristezza
6	 Torre	 Pitagora	 Antonio Trinetti	 Canapetta
7	 Bruco	 Panezio	 Leonardo Viti	 Canapino
8	 Aquila	 Pindaro	 Eletto Alessandri	 Bazza
9	 Selva	 Musella	 Lazzaro Beligni	 Giove
rincorsa	 Oca	 Speranza	 Costiero Ducci	 Aramis

Settembre 1972. Dopo la partenza, la Lupa cerca di ostacolare l’Istrice
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primo fin quasi all’ultimo Casato, 
poi Tristezza con Panezio viene 
fuori alla grande, Bazza rimane 
di stucco e la Lupa è vittorio-
sa, malgrado le ferite mortali 
da accoltellamento che quelli di 
Vallerozzi dicono che il cavallo 
abbia subito da parte di gente di 
Camollia. Nell’agosto Mirabella 
non corre e vince l’Aquila con il 
solito Panezio (scosso) eviden-
temente non più sofferente per 
le ferite subite a luglio. Nel luglio 
dell’anno successivo la cavalla 
si presenta alla tratta me viene 
scartata, mentre ad agosto viene 
assegnata alla Tartuca che va al 
Palio con la monta non certo 
esaltante di Elio Tordini detto 
Liscio; la vittoria va alla Selva 
con Aceto e Panezio, a questo 
punto totalmente ristabilito dalle 
ferite infertegli l’anno prima da 
quei mascalzoni degli istriciaioli.
È questa l’ultima apparizione in 
piazza del Campo della nostra 
Mirabella, docile saurina dal fisico 
contenuto ma ricca di quelle doti 
che sono essenziali per entrare 
di diritto nel libro d’oro dei cavalli 
che hanno fatto la storia del 
nostro Palio.

Sopra: settembre 1972. L’arrivo vittorioso di Aceto e Mirabella. Sotto: Mirabella al corteo della vittoria
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FIG.1 FIG.2

San Vincenti:
dentelli rossi 
o dentelli neri?
di sergio ghezzi

Risale al 1310, con il Governo dei Nove, la prima 
attestazione della costituzione delle Compagnie 
come le conosciamo oggi. Infatti nella Cronaca di 
Paolo Montauri si legge: “A dì XXVI di Magio 1310 
si fé [fecero] le Compagnie di Siena e Vicariati per lo 
contado, e derno [dettero] i gonfaloni…”.
Anche Agnolo di Tura,altro cronista del tempo dice 
che furono istituite “…le Compagnie per le contrade 
de la città e vicariati per lo contado e capitani delle 
Masse, che tutti fossero a guardia del bono stato de 
la città…e poi e’ Signori déro [dettero] è gonfaloni a 
dì 3 di giugno per le contrade e conpagnie di Siena”.
Ma è solo un secolo dopo che gli archivi ci traman-
dano la descrizione esatta dei gonfaloni,compresi i 
colori, assegnati a ciascuna Compagnia. In un codi-
ce cartaceo conservato presso l’Archivio di Stato 
di Siena (Concistoro 2371) è descritta la cerimonia 
della consegna dei vessilli ai Capitani del popolo e 
ai vessilliferi di giustizia e, per ogni Terzo, ai vessil-
liferi maestri, ai centurioni, ai capitani delle Masse, 

ai capitani delle compagnie di città e ai capitani dei 
vicariati. Questo manoscritto che copre il periodo 
30 giugno 1420-24 giugno 1425, riporta la descri-
zione di ogni vessillo con i simboli e i colori che lo 
distinguono. I vessilli descritti sono 42 e per quan-
to riguarda le quattro compagnie ora attinenti alla 
Contrada dell’Istrice riporta:

Sancti Stefani, Campus albus cum lista nigra
Sancti Vincenti, Campus rubeus cum lista albi cum 
dentellis nigri in ea
Mansionis Templi, Campus albi cum lista rubei
Sancti Barthalomei, Campus albi cum duabus 
branchis nigris in cruce et ungulis rubeis

Non occorre essere dei bravi latinisti per riconosce-
re, in questo tardo latino quattrocentesco un po’ 
sgrammaticato, che le parole “albus”, “rubeus” e 
“nigri” corrispondono rispettivamente ai colori bian-
co, rosso e nero.
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FIG.3

Risulta quindi evidente che la Compagnia di San 
Vincenti, fin dall’antico, inalberava un gonfalone 
rosso con sbarra bianca contenente dentelli neri. 
Nel sofisticato linguaggio dell’araldica ufficiale lo 
stemma della Compagnia verrebbe così descritto: 
campo rosso alla banda d’argento (bianca) attraver-
sata da un doppiomerlato nero alla Guelfa (FIG.1).
Anche nei successivi registri del Concistoro (dal n. 
2372 al n. 2377) che coprono complessivamente 
gli anni dal 1428 al 1555, la descrizione dei ves-
silli consegnati ai Gonfalonieri della Compagnie è 
identica a quella del 1420.
I dentelli quindi – o più giustamente il doppio-
merlato – dalla loro origine fino alla caduta della 
Repubblica, erano neri e non rossi come li pre-
sentiamo oggi. Rimane da stabilire il perché e il 
quando il rosso ha sostituito il nero.
Continuando l’esame delle fonti bibliografiche ine-
renti l’argomento e relativamente più vicine a noi, 
troviamo che l’erudito Girolamo Macchi (1649c.-

1734) nelle sue “Memorie” (Manoscritto compilato 
fra la fine del ‘600 e i primi del ‘700-Vol.5° pag.222) 
descrive così la compagnia: “S.Vincenti, quando 
serviva per Compagnia di Huomini da Guerra, il suo 
Campo o Impresa era rossa con listra bianca,con 
dentelli neri in essa”. Ancora a pag. 482 scrive: “S. 
Vincenti, campo rosso con listra bianca iacente e 
[…] una sdriscia a dentelli neri così” disegnandoli 
direttamente sul foglio.
Il letterato Girolamo Gigli (1660-1722) nel suo 
“Diario Sanese” stampato a Siena nel 1723, scrive 
che S. Vincenti aveva “Campo rosso con lastra 
bianca pendente, e quattro dentelli” omettendo 
però di precisare il colore dei dentelli.
Nel medesimo anno 1723 il Patrizio senese Giovanni 
Antonio Pecci (1693-1768) dette alle stampe la 
celeberrima “Relazione distinta delle quarantadue 
contrade solite far comparsa agli spettacoli…”. In 
questa opera il Pecci, dopo la descrizione del ter-
ritorio di competenza, dice che S. Vincenti “fa per 
arme Campo rosso con lista bianca con dentellini 
rossi” (FIG.2). Proprio il Pecci, dunque, dopo che 
per trecento anni i “dentelli” venivano descritti neri, 
improvvisamente li definisce rossi. Non conosciamo 
i motivi di questo cambiamento e visto che solo 
pochi anni prima il Macchi definiva i “dentelli” di color 
nero, il mio modesto parere è che, semplicemente, il 
Pecci abbia sbagliato.
Oltre un secolo dopo Flaminio Rossi nel suo 
manoscritto “Le Contrade della città di Siena” 
(1839-1852), presenta delle tavole acquerellate 
in cui ogni Contrada viene rappresentata da uno 
stemma coronato con il simbolo dell’animale, 
accompagnato da quattro bandiere nelle quali 
ha disegnato gli emblemi delle compagnie e 
alcune libere interpretazioni della bandiera con 
i colori di quella contrada. Poiché solo l’Istrice 
e la Torre hanno quattro compagnie è evidente 
che alcune di queste bandiere non rappresenta-
no affatto le compagnie ma sono invece alcune 
“licenze pittoriche” che F. Rossi si è concesso 
per poter colorare tutte le quattro bandiere del 
disegno (FIG.3).
Analizzando l’incisione inerente l’Istrice vediamo 
che vi sono rappresentate le Compagnie della 
Magione e di S. Bartolomeo nelle bandiere di sini-

Aculeo 5-6 2013.indd   23 19-11-2013   19:02:37



24 S T O R I A

stra mentre a destra vi è solo la bandiera con la 
Compagnia di S. Stefano e manca curiosamente 
l’insegna di S. Vincenti; al suo posto F. Rossi ha 
disegnato una bandiera a strisce bianche e nere 
con una croce rossa al centro. È lecito supporre 
che questa sia una “libera interpretazione” della 
bandiera che gli istriciaioli portarono sul Campo 
il 15 agosto 1546 che era a strisce orizzontali 
bianche e nere sbarrate da una croce di S.Andrea 
rossa come possiamo vedere dal famoso dipin-
to di Vincenzo Rustici (FIG.4). Sempre Flaminio 
Rossi, in altra parte del manoscritto prende in 
esame gli stemmi singolarmente e – forse influen-
zato dal Pecci – disegna quello di S. Vincenti 
con i “dentelli” rossi, poi, facendo riferimento alle 
cronache di Agnolo di Tura del Grasso dice che la 
Compagnia di S. Vincenti inalberava quello stem-
ma fin dal 1292. 

Fra i documenti figurati successivi a F. Rossi tro-
viamo una raccolta di stemmi della città data alle 
stampe dalla Litografia Cirenei di Siena nel 1877 
nella quale vediamo che la Compagnia di S.Vincenti 
è dipinta correttamente con i “dentelli” neri.
Ma è solo con il rinnovo delle Monture del 1878/1879 
che gli emblemi delle Compagnie verranno rap-
presentati direttamente sui costumi. Per l’Istrice 
possiamo vedere che queste furono inserite nella 
bardatura del cavallo da parata tramite quattro scudi 
in stoffa riproducenti gli stemmi della Magione, di 
S. Bartolomeo e di S. Vincenti; nel confronto con 
il disegno di F. Rossi vediamo che questa volta 
manca lo stemma di S. Stefano sostituito ancora da 
quella curiosa bandiera a strisce verticali bianche e 
nere con la croce centrale rossa, mentre lo scudo 
di S. Vincenti presenta i “dentelli” rossi (FIG.5). 
Viene da chiedersi per quale ragione, nonostante la 

FIG.4
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recente divulgazione della Litografia Cirenei (1877), 
la Contrada dell’Istrice abbia presentato un’araldi-
ca non rispondente ai documenti. Purtroppo non 
abbiamo la risposta anche se è intuibile come, a 
quel tempo, l’approccio a certe tematiche possa 
essere stato approssimativo.
Anche per il rinnovo dei costumi del 1904 possia-
mo osservare,attraverso la bandiera del figurino 
maggiore (FIG.6), che le Compagnie rappresentate 
sono ancora tre,mancando ancora lo stemma di 
S.Stefano, sostituito dalla solita bandiera a strisce 
orizzontali bianche e nere,riprodotta però corretta-
mente con la croce di S. Andrea come nel 1546.
Finalmente, con il rinnovo dei costumi del 1928, 
l’araldica delle compagnie entrò definitivamente 
a far parte dell’emblema delle Contrade; infatti, 
quando nel 1924 venne stipulata la convenzione 
fra il Comune e le Contrade per il loro rifacimento, 
fra le altre cose, fu deciso che i due paggi a lato 
del figurino maggiore inalberassero i vessilli delle 
Compagnie militari territoriali. 
Solo pochi anni prima, nel 1920, il pittore Umberto 
Giunti era stato incaricato dal Comune di affre-
scare le arcate della Sala delle Lupe nel Palazzo 
Pubblico arricchendole con gli stemmi delle 
Compagnie e come possiamo vedere ancora oggi 
la Compagnia di S. Vincenti ha i “dentelli” neri.
l’Istrice, anche nel 1928, perpetuando nell’errore 
indotto dallo scritto di G. A. Pecci prima e dai disegni 
di F. Rossi poi, e non tenendo in alcun conto queste 
recenti e autorevoli indicazioni presentò la Compagnia 

di S. Vincenti con i “dentelli” rossi anziché neri come 
era in origine. E questo fino ai giorni nostri.
Premesso che la serie di “carte” da me consul-
tate è sicuramente non completa, penso che 
la Contrada, aprendo una riflessione su questo 
argomento, dovrebbe valutare l’eventualità futura 
di restituire alla Compagnia di S.Vincenti i colori 
che le spettano, senza per questo sminuire in 
alcun modo l’immagine araldica dell’Istrice.

FIG.5

FIG.6
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Camollia non sarà più la stessa

senza la bottega di Omero
di simone petricci

Dopo oltre cinquant’anni anni di 
servizio, il barbiere Omero ha de-
ciso di chiudere la sua attività per 
godere la meritata pensione. Ca-
mollia perde così l’ultima bottega 
storica sopravvissuta ai mutamenti 
radicali che hanno interessato gli 
insediamenti commerciali della via, 
oggi caratterizzati da una domi-
nante di ristoranti ed osterie che 
ne hanno rivitalizzato la fisionomia 
facendola diventare una piccola 
Trastevere nostrana molto apprez-
zata. Non chiude solo una bot-
tega, si ritira a vita più quieta un 
uomo che fin dagli anni Sessanta 
ha rappresentato un punto di ri-
ferimento nel rione per numerose 
generazioni che fra le mura del suo 
esercizio hanno trovato un punto 
di aggregazione insostituibile nel 
quale condividere conversazioni 
entusiasmanti sugli argomenti più 
svariati: dal costume alla società, 
dallo sport alla politica, ovviamente 
al Palio e alla Contrada.
Frequentare la bottega di Ome-
ro era una esperienza fantastica 
e la finalità per cui si varcava 
quella soglia assumevano un va-
lore secondario. Lo shampoo, il 
taglio di capelli o della barba 
erano complementari al piacere 
di trascorrere un paio di ore in un 
posto sempre affollato di gente e 
di contradaioli di tutte le età che 
usavano stare a veglia o sem-
plicemente si fermavano per un 
saluto d’obbligo al proprietario. 
Una umanità variopinta che con-
feriva a quel posto immutato negli 
arredi e nell’atmosfera un alone 
magico e senza tempo grazie alla 
presenza di Omero che da vero 
anfitrione accoglieva tutti, cono-
sceva tutti e sapeva introdurre 
argomentazioni adeguate a tutte 
le sensibilità. Affinché chiunque 

si trovasse all’interno di quello 
spazio potesse partecipare al ri-
to collettivo dello scambio orale 
sospinto da uno spirito goliardico 
che metteva a proprio agio e ab-
batteva qualsiasi differenza, fosse 
di estrazione sociale o culturale, 
della clientela che ivi si radunava.
Arrivato a Siena da Lucignano di 
Arezzo nei primi anni Sessanta 
l’allora ventenne Omero già av-
viato alla professione di barbiere 
nell’attività di suo padre trovò 
domicilio in via Doccia e immedia-
tamente venne impiegato nell’at-
tuale esercizio di Camollia allora di 
proprietà di Attilio Saladini come 
aiutante per poi diventarne dopo 
un po’ di tempo socio.
“A quei tempi i barbieri erano mol-
to frequentati e dopo il mio arrivo 
i clienti addirittura raddoppiarono 
– ricorda commosso Omero – si 
contavano oltre agli avventori pe-
riodici circa 80 abbonati che veni-

vano tre volte a settimana. Era un 
via vai continuo di gente e fra que-
sti c’erano alcuni istriciaioli che mi 
avviarono alla frequentazione del 
Leone. Fra questi strinsi una ami-
cizia fortissima con Fiorenzo Bib-
biani, con Lido Perinti, il sor Aldo 
Martelli e Roberto Caneschi. Era 
una Camollia completamente di-
versa dove forte era il senso della 
comunità e la presenza di resi-
denti senesi era predominante. 
C’era un grande senso di solida-
rietà anche fra i commercianti che 
si affacciavano sulla strada e lo 
spirito di accoglienza era diverso 
anche nei confronti di contrada-
ioli di altre consorelle e addirittura 
della rivale. Per fare un esempio 
si mescolava a questo gruppo di 
amici prima citato Maurizio Ca-
vallini che pur essendo della Lupa 
frequentava abitualmente Il Leone 
senza essere oggetto di nessuno 
scherno o discriminazione”.
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Ma Omero fra i suoi clienti ha 
annoverato non solo contrada-
ioli semplici ma anche Capitani e 
Priori con cui ha stretto rappor-
ti amicali. “In bottega venivano 
anche dirigenti dell’Istrice come 
Emo Biliorsi, Guido Iappini, Mario 
Bellini che talvolta si aprivano ad 
alcune indiscrezioni sulle proble-
matiche che incontravano nella 
guida della Contrada per sfogarsi 
e trovare un po’ di conforto.”
E sì perché quella del confes-
sionale era una funzione tipica 
del barbiere vecchio stampo che 
nell’esercitare la propria attività 
involontariamente veniva a co-
noscenza dei segreti dei clienti 
diventandone il confidente.
“Potrei scrivere un libro sui segre-
ti di cui sono stato reso edotto in 
tutti questi anni – aggiunge Ome-
ro che sollecitato a riguardo si 
rivela particolarmente parco con 
la sua proverbiale riservatezza 
nell’esternare qualche aneddoto 
- da storie di adulteri a vicende 
umane e professionali partico-
lari e delicate, ma la fiducia che 
hanno riposto in me i clienti nel 
raccontarmi queste cose non mi 
permettono di parlarne a cuor 
leggero anche se riferite a perso-
ne ormai scomparse”.
E i momenti più belli vissuti come 
istriciaiolo? “Tutte le volte che 
abbiamo vinto un Palio, la botte-
ga si è sempre riempita di con-
tradaioli che venivano a fare un 
saluto spesso armati di bandiere 
e tamburo per improvvisare una 
stamburata e intonare insieme un 
canto che rimbombava nell’angu-
sto spazio del negozio suscitando 
l’ilarità dei clienti presenti in quel 
momento anche se provenienti 
da altri rioni. Era una cosa che 
mi rendeva profondamente or-

goglioso perché faceva divenire 
la bottega, al pari delle altre sedi 
di contrada, parte integrante dei 
luoghi dove si consuma la festa in 
maniera attiva e quotidiana”.
Si sono fatti i capelli da Omero 
anche numerose personalità del 
modo della cultura e dello sport 
che hanno vissuto a Siena per 
un periodo più o meno prolunga-
to. “Forse frutto della popolarità 
acquisita sono stato consigliato 
come barbiere ad alcuni per-
sonaggi importanti che hanno 
frequentato la nostra città, in 
particolare provenienti da am-
bienti sportivi come Dado Lom-
bardi e Lorenzo Carraro con i 
quali abbiamo dato vita a lunghe 
chiacchierate sulle imprese della 
Mens Sana, uno degli argomenti 
principe insieme alla Robur che 
animavano il dibattito in botte-
ga. Ho anche ricevuto la visita 
di grandi artisti come Severino 
Gazzelloni che accompagnava 
sempre suo figlio a fare il taglio 
e stretto amicizie con ospiti stra-
nieri come un alto funzionario 
dei servizi segreti americani di 
cui ora mi sfugge il nome e che 
non mancava di venire a farmi 
un saluto quando passava da 
Siena. Mi voleva un sacco di 
bene tanto da inviarmi per regalo 
una maglietta dei Los Angeles 
Lakers, avendo compreso la mia 
passione per la pallacanestro, 
quando ancora in Italia nessuno 
conosceva la NBA”.
Insomma la popolarità conqui-
stata da Omero in città e fuori dai 
suoi confini è di sicuro grande, 
con numerosi attestati di stima 
e amicizia ricevuti e non è fuori 
luogo che recentemente, forse in 
previsione di un pensionamento 
in parte annunciato, la neonata 

pizzeria gestita dal nostro con-
tradaiolo Marco Fuochi proprio 
di fronte al suo negozio abbia 
deciso di inventare una pizza che 
porta lo stesso nome dell’ultimo 
barbiere storico della città.
Di fronte a questo grande af-
fetto che lo circonda sarà stata 
dura per Omero assumere una 
decisione così importante. “La 
bottega e la via di Camollia sono 
la mia vita e con grande ramma-
rico ho deciso di chiudere. Se la 
salute mi avesse assistito avrei 
continuato ancora per un po’. 
Mi mancherà il calore che mi ha 
circondato fino ad oggi e quel 
cenacolo di chiacchiere che mi 
ha sempre accompagnato scan-
dendo le mie giornate. I nume-
rosi acciacchi e l’età che avanza 
non mi permettono più di essere 
operativo come un tempo e no-
nostante gli forzi fatti per tirare 
avanti mi sono convinto che era 
giunto il momento di tirare i remi 
in barca per dedicarmi a fare il 
nonno a tempo pieno”.
A questa affermazione vediamo 
comparire una lacrimuccia sul 
volto di questo straordinario per-
sonaggio che si commuove con-
sapevole del vuoto che lascia 
dietro di sé.
Anche noi ci abitueremo con diffi-
coltà a vedere quella saracinesca 
abbassata e magari fra un po’ 
a vedere la bottega trasformata 
in qualcos’altro. Ci mancherà la 
visione di quella piccola comunità 
che ci girava intorno e quel sor-
riso accogliente, quella presenza 
di un barbiere simpatico e gentile 
che sembrava quasi inamovibile 
e parte integrante e strutturale di 
una via Camollia che senza Omero 
non sarà più quella che abbiamo 
felicemente vissuto per tanti anni. 
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Anche quest’anno abbiamo 
partecipato al torneo “Piccoli 
Balzellatori” organizzato dalla 
Contrada della Pantera nel piaz-
zale dell’istituto Pendola, nei gior-
ni dal 27 al 30 agosto scorsi.
Ci siamo presentati con i favori 
del pronostico, visto che abbia-
mo vinto anche l’edizione dell’anno 
scorso, e siamo riusciti a rispettarli 
meritatamente, bissando il succes-
so appunto dello scorso anno.
Sapevamo che saremmo partiti 

Roster:
Filippo Betti
Marco Ceccatelli
Lorenzo Falchi
Filippo Fattorini
Carlotta Galluzzi
Filippo Masi
Giovanni Perinti
Filippo Toscano
Niccolò Vaselli
Christian Vivarelli

Coach: Daniele Bruttini

tra i favoriti ma non per questo 
abbiamo abbassato la guardia e ci 
siamo presentati più agguerriti che 
mai. Il nostro coach Daniele Bruttini 
ha saputo mettere in campo sem-
pre la formazione migliore.
Abbiamo superato abbastanza 
agilmente il primo girone arrivan-
do primi, poi abbiamo incontrato 
e battuto, ai quarti di finale, la 
Contrada della Torre.
In semifinale abbiamo vinto con 
la Tartuca, conquistando merita-

tamente la finale, dove abbiamo 
sconfitto la Nobil Contrada del 
Bruco, aggiudicandoci così anco-
ra una volta questo torneo orga-
nizzato molto bene.
Per noi questo torneo è molto 
importante perché tutti gli anni ci 
dà l’opportunità di confrontarci 
non solo sportivamente con i 
nostri coetanei in un contesto 
diverso rispetto a quello a cui 
siamo abituati.
Il sacrificio non manca in quanto 
ci dobbiamo barcamenare tra il 
torneo e i servizi per il Braciere 
che cade proprio in quei gior-
ni. Così il pomeriggio ci siamo 
ritrovati a giocare e, finita la 

partita e fatta la doccia, subito 
di servizio. Quest’anno ci siamo 
divisi tra i tavoli e la sparecchia 
tura ma la stanchezza non ci ha 
tradito sul campo.
Unica nota triste ma necessaria 
è che quest’anno per molti di noi 
è stata l’ultima partecipazione 
al torneo. Siamo troppo grandi 
e quindi è il tempo di lasciare il 
posto a chi è più piccolo.
Un “in bocca al lupo” quindi ai 
ragazzi che parteciperanno a que-
sto torneo il prossimo anno dai 
“vecchi” della squadra di quest’an-
no che l’anno prossimo saranno 
presenti come accompagnatori e 
spettatori e tiferanno per loro.

di filippo betti e giovanni perinti

Una squadra per vincere 
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“Quando non ci sarò più non voglio lacrime, cerimonie 
e discorsi: dovrete fare una bella cena e un brindisi alla 
mia memoria!” e così è stato: lunedì 14 ottobre, dopo un 
breve passa parola tra amici, istriciaioli e non, ci siamo 
riuniti dal Vinaio in Camollia per esaudire il volere di Pietro 
Ciampolini, in arte Paride, che a metà luglio di quest’an-
no sballato ha pensato di salutare tutti e cominciare, 
forse, un’altra avventura. Lo ricorderemo senz’altro 
per la sua spontanea sincerità, per il suo attaccamento 
profondo e viscerale alla nostra Contrada e per quel 
suo modo diretto e schietto di esternare le proprie idee. 
Risoluto, cocciuto, finanche testardo, Pietro era difficile 
da convincere: quando si era fatta un’idea, quando si 
era convinto di una cosa, portava avanti le sue tesi, 
con forza e coraggio, anche da solo contro tutti. Al 
riguardo mi sembra giusto ricordare un episodio che 
lo ha visto protagonista tanti anni fa, un episodio che è 
rimasto nella memoria degli istriciaioli più maturi come 
l’assemblea “dell’antefatto”. Nel 1969, a settembre, fu 
corso un Palio Straordinario per onorare la conquista 
della Luna da parte degli astronauti a stelle e strisce; 
quel Palio lo vinse l’Oca e la Contrada di Fontebranda, 
nella primavera successiva, per i relativi festeggiamenti, 
inviò una lettera circostanziata alla nostra Contrada 
per poter avere bandiere e braccialetti da esporre nel 
rione. Bandiere e braccialetti che l’Istrice non inviava da 
tempo alla Consorella a causa dei “forti contrasti” che 
avevano caratterizzato, fin dal dopoguerra, i rapporti tra 
i due popoli. Entrambe le dirigenze paliesche, al contra-
rio, non avevano mai smesso di collaborare silenziosa-
mente, tanto che, nel 1956, i più anziani ricordano che 
anche l’Oca ci aiutò a interrompere quel lungo digiuno. 
Per la cronaca Pietro nel ’56 era in Belgio, aveva rag-
giunto un altro Istriciaiolo, emigrato anche lui nel paese 
francofono, in cerca di un lavoro che, guarda caso, in 
Italia scarseggiava. L’esperienza all’estero, ricorda il fra-
tello Giocondo, fu di breve durata poiché la “saudade” 
era tanta, l’Eldorado non era nemmeno nelle Fiandre 
e l’assenza da Siena durò quindi meno di un anno. 
Il Seggio dell’Istrice decise, in assenza di specifiche 
delibere che impedivano l’invio delle nostre insegne, 
di esaudire la richiesta pervenuta dall’Oca; Pietro, di 
buon mattino, uscendo di casa in Via dei Pittori, vide i 
nostri colori esposti sopra al suo portone e, come se 
non bastasse, ironia della sorte o scherzo beffardo a 
lui dedicato, messi proprio accanto a quelli della Lupa. 
Immediata la reazione: per alcuni giorni, armato di un 
foglio protocollo e di una penna biro, Pietro girava per 

Camollia … no, non era tornato a scuola, suonava i 
campanelli degli istriciaioli o li fermava per strada, infor-
mandoli del fatto accaduto a loro insaputa, cercando di 
ottenere una firma che avrebbe consentito, l’unione fa 
la forza, di chiedere la convocazione di un’assemblea 
straordinaria per avere adeguate spiegazioni a quel 
gesto ritenuto offensivo del più genuino sentimento 
popolare. Le firme raccolte furono cinquantacinque e 
la richiesta era datata 19 giugno. Il 6 luglio 1970, pre-
ceduta dal suono della campana maggiore del nostro 
Oratorio, inizia infatti tale assemblea che vede presenti, 
come riporta testualmente il verbale redatto da Ettore 
Baldi, Cancelliere dell’epoca: “sette membri del Seggio, 
quattro Consultori, quattordici Consiglieri (tutti iscritti a 
verbale con nome e cognome) e sessantatre popolani 
di cui cinquantaquattro abili a votare”. Imo Bibbiani, 
Vicario, cede la parola proprio a Pietro, primo firmatario 
della richiesta, il quale dopo una breve cronistoria dei 
dissidi e dei contrasti intercorsi tra i due popoli chiede 
spiegazione del fatto accaduto. Altri contradaioli inter-
vengono: alcuni a sostegno della richiesta dei firmatari 
e qualcun altro a favore dell’iniziativa intrapresa dal 
Seggio; quest’ultimo chiede addirittura una sospen-
sione dell’assemblea per potersi riunire (sventolando 
lo spettro di immediate dimissioni); si arriva infine al 
momento saliente e Imo rilascia la famosa dichiarazio-
ne, puntualmente verbalizzata da Ettore, che, non a 
caso, è passata ai posteri: “Il Seggio, preso atto delle 
valutazioni fatte dall’Assemblea, che non rispecchiano 
le decisioni prese a suo tempo dal Seggio, si ripropone 
in futuro di esaminare i rapporti con le Consorelle e, 
per quanto riguarda i rapporti con la Nobil Contrada 
dell’Oca, di ritornare all’antefatto”. Si passa quindi alla 
votazione, prima per alzata di mano e poi dividendo i 
presenti in due gruppi distinti, e vengono messe ai voti 
sia la proposta di Pietro (decidere subito i rapporti con 
l’Oca) che quella formulata dal Seggio tramite il Vicario; 
la spunta quest’ultima per 40 voti a 39; alle ore 00,45 
l’Assemblea viene sciolta e Pietro, forte delle proprie 
convinzioni e forse deluso da qualche Istriciaiolo “vol-
tagabbana”, rivolge amareggiato ai presenti un colorito 
epiteto che, ovviamente, non è riportato a verbale. Del 
nostro Pietro non ci rimane solo il ricordo della sua 
assoluta risolutezza ma anche l’esempio lampante di 
un attaccamento disinteressato e spontaneo al nostro 
Istrice, un atteggiamento che ha contraddistinto sicu-
ramente il suo modo di interpretare il ruolo forse più 
difficile, oggi come allora, quello di contradaiolo.

di vittorio zanotti

PIETRO, 
IL RISOLUTO
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Fabio 

di cinzia collodi

L’ultima volta che ho incontrato  
Fabio è stato per una serata  del 
Braciere di quest’anno. Un breve 
scambio di convenevoli, un tono 
di voce più alto per non perdersi 
nello spensierato baccano del 
dopocena in musica. Allora rima-
si colpita dal suo sguardo affet-

tuosamente carico di nostalgia 
verso i tanti giovani che affolla-
vano Piazza Chigi, mentre ricor-
davamo a confronto i pomeriggi 
di non solo ballo trascorsi nei 
clebbini della città, veri paradisi di 
libertà dei giovani senesi a metà 
degli anni Settanta.
Proprio in una di queste occasio-
ni ci eravamo conosciuti, io quin-
dicenne imbranatissima matricola 
liceale, lui già scafato studente 
universitario che per primo tra i 
‘grandi’ seppe degnarmi di gar-
bata e divertita considerazione 

con una battuta sui miei ridicoli 
pantaloni a zampa d’elefante, i 
più ampi che avevo trovato in cir-
colazione, sotto ai quali dovevo 
nascondere peraltro il gesso di 
una gamba incidentata. 
Ci saremmo presto ritrovati in 
Contrada dove ebbi a scoprire 
che Fabio era figlio  di Corrado, 
valente meccanico di fuori porta 
Camollia, uomo esuberante e 
sanguigno, tutt’uno con la sua 
tuta da lavoro, appassionato 
senese  nonché tosto contrada-
iolo, di quelli che vogliono vincere 
sempre, anche per le prove.
Al contrario Lusini junior rivela-
va una natura mite e riservata, 
tuttavia capace di grandi slanci 
emotivi e di profondo amore per 
la sua città, le sue tradizioni, la 
Contrada di cui vestiva la mon-
tura di tamburino con garbata 
eleganza e profondo rispetto dei 
quattro colori.
Certo, il lavoro lo aveva allonta-
nato da Siena, ma non dall’Istri-
ce: faceva parte del Consiglio 
Generale ed era sempre presente  
con l’amata famiglia nei giorni di 
Palio o per i festeggiamenti del 
Santo Patrono.
Per gli studenti senesi Fabio era  
Pompelmo, baliota e princeps 
a fine anni settanta: una inten-
sa  immagine lo ritrae sul palco 
d’onore del Teatro dei Rinnovati 
tra i suoi fidi di balia, tra cui due 
giovanissimi istriciaioli Roberto 
Coppini e Carlo Brocci, oggi 
Capitano neo eletto della nostra 
Contrada.
Ciao Principe Gentile, troppo pre-
sto sei uscito di scena: chissà,  
forse per sfuggire a quella mole-
stam senectutem, la tediosa vec-
chiaia, che tante volte hai cele-
brato intonando il Gaudeamus.
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GIOVANNI  

di claudio pistolozzi

Ho conosciuto Nanni agli inizi degli 
anni 60 quando, abitando nel 
Pignattello, frequentavo la Magione 
che era la mia Parrocchia. A quei 
tempi tra noi ragazzini ed i ragazzi 
più grandi c’era una netta distanza 

con poche possibilità di instaurare 
rapporti di amicizia. Con Nanni non 
era così, lui con noi ragazzini era 
disponibile e sincero e per questo 
era molto apprezzato e stimato. Da 
più grandicello entrò in Seminario e 
dopo qualche anno, lasciati gli 
studi Teologici, andò a lavorare 
alla Ferrero; per queste ragioni 
ci perdemmo un po’ di vista. Io 
frequentavo già assiduamente la 

Contrada ma lui, da persona riser-
vata qual’era, la viveva con grande 
passione ma a modo suo. La mia 
soddisfazione fu grande quando 
nella primavera del 1984 venne a 
lavorare all’Opera del Duomo, non 
avevo dimenticato quanto fosse 
speciale; infatti è stato un colla-
boratore e soprattutto un amico 
fidato, riuscii anche a convincerlo a 
fare l’addetto al Culto in Contrada 
che per lui, con il suo carattere, fu 
un passo enorme ma anche moti-
vo di grande orgoglio. Un giovedì 
di inizio novembre dell’anno scor-
so, come era nel suo stile mi disse 
“domani vado a farmi un interven-
tino, ci si vede lunedì”, quel lunedì 
non è mai arrivato perché purtrop-
po la malattia era di quelle che non 
lasciano scampo. Da allora andavo 
tutte le settimane a trovarlo, stavo 
un po’ con lui a fargli compagnia 
parlando un po’ di tutto; della 
malattia, della quale era piena-
mente consapevole, non se ne 
parlava quasi mai, una volta sola 
mi fece capire che avrebbe voluto 
essere portato in Contrada. I suoi 
medici personali erano Ettore per 
le medicine e le punture, Franco e 
Paola in Ospedale; sicuramente se 
non fossero stati suoi grandi amici 
non avrebbe mai voluto disturbarli. 
Quando gli chiedevo come si senti-
va, diceva sempre che stava bene, 
anche a settembre, quando tornai 
dalle ferie. andai subito a trovarlo e 
lo vidi, se possibile, peggiorato, ma 
mi disse “ho mal di schiena, forse 
stanotte ho dormito male”. Così 
era Nanni e non  basterebbe un 
Aculeo intero per raccontarlo ed è 
per questo che mi manca. 
Ringrazio la sua famiglia che ha 
donato alla Contrada i suoi libri in  
ricordo di una grande persona e di 
un bell’Istriciaiolo qual’era Nanni. 
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